
Il problema della giustizia è l’inefficienza, non le riunioni carbonare per le nomine

I magistrati non siano intercettati, a patto che lavorino

segue dalla prima

RENATO FARINA

(...) una sentenza, che non
conta niente, salvo che per la
nostra coscienza: è una boia-
ta. Non si placa una strage
identificando unmostro, che
la folladesiderasbranareper-
ché potente, intelligente, di
successo, e dunque perciò
per forza colpevole. Che tri-
stezza.
Quando il giudice ha detto

il nome di Mauro Moretti,
condanna, 7 anni, è come se
nellamente collettiva di que-
stoPaese lamagistraturaaves-
se resuscitato i morti. Dicia-
mo così perché è sicuro che
seci fossestataunaassoluzio-
ne del capo delle Ferrovie (di
tutti gli altri condannati non
importa a nessuno) si sareb-
bealzato il grido: li hannouc-
cisi una secondavolta. Versa-
re ingiustizia sull’ira dei pa-
rentiperplacare il lorodolore
non è una buona giustizia.
Non a caso, alla soddisfazio-
ne dei congiunti (comprensi-
bile) si è unito il compiaci-
mento dei politici: perché le
condanne di chi sta in alto,
non importa se si è arrampi-
cato perché è il migliore, pla-
cano il popolo edannomodo
di cavalcarne i sentimenti.

SENZA LOGICA

Non parliamo per partito
preso.Sonologicaebuonsen-
soaessereannientatedaque-
sta decisione tribunalizia di
secondo grado, che temiamo
sarà accolta da unaCassazio-

nemolto turbatadall’impopo-
larità crescente delle toghe, e
lo diciamo un po’ per scara-
manziaeunpo’perpraticadi
vita, confidando però in un
soprassalto di coraggio. Diffi-
cile. Sembra che in Italia sia
unobbligomorale individua-
re il Toro seduto della situa-
zione anche se non c’entra. E
se non accetti, passi per un
complice, uno comprato dai
poteri forti. Abbiamo ben vi-
sto a quale linciaggio è stato
sottoposto il giudice diAvelli-
no che l’11 gennaio scorso
osòassolvere l’addiAutostra-
de Giovanni Castellucci per i
40 passeggeri morti su un
pullman che aveva sfondato i
parapetti del viadotto Acqua-
longa, dato che era un rotta-
me ambulante. Mica poteva
controllare l’amministratore
delegato con il martelletto la
tenutadei guardraildimiglia-
iadichilometri. Ledisposizio-
ni erano precise. Qualcuno
non le ha rispettate. Il Tribu-
nale aveva perciò condanna-
to i tecnici negligenti chenon
avevano vigilato sulle prote-
zioni e il proprietario del tor-
pedone.Penefinoadodician-
ni. Figuriamoci. Volevano so-
lo la testadei vertici. Le televi-
sioni registrarono le urla in
aula: «Ti aspettiamo fuori, lo-
ro sono colpevoli e assassini,
hanno comprato la senten-
za». Di Maio, vicepremier, si
dichiarò«incazzato»eprocla-
mò che comunque avrebbe
tolto le concessioni ad Atlan-
tia, anche Salvini si lasciò an-
dare e sostenne che il Tribu-
nale «assolve qualcuno che

ha la responsabilità dei mor-
ti» . Insomma.
Ed eccoci allora al caso di

Viareggio.AFirenze lasenten-
za ha colpito come già in pri-
mogradoMoretti ed altri due
dirigenti apicali delle Ferro-
vie,mentrehaassolto, correg-
gendo il tribunale di Lucca, i
loro dipendenti incaricati di
controllare la sicurezzadeibi-
nari e dei vagoni. Come dire:
tutto funzionava dal punto di
vista della società a capitale
di Stato. Perché colpire in al-
to, allora? Perché sì. Le negli-
genze criminali erano della
ditta tedesca che doveva vigi-
laresui vagonicisternanoleg-
giati alle FFSS. Se io noleggio
una macchina da una azien-
daqualificatae travolgounci-
clista perché i freni erano rot-
ti, la colpadi chi è?Del noleg-
giatore, non di chi prende in
affitto la vettura. La Corte
d’Appello ha punito anche il
noleggiatoredellacisternaul-
tra-fragile, da cui è uscito a
fiotti il gas infiammabile? Ma
quelli chi li conosce? Nessu-
no. Nomi ignoti. Se si fossero

fermati a quel livello, i giudici
sarebbero stati appesi ai lam-
pioni. Domanda. C’era biso-
gnodicondannaredegli inno-
centi per placare l’ira dei pa-
renti di vittime innocenti?
Una specie di uno auno?Co-
medire: io soffro,ma almeno
soffri anche tu. Un treno mi
haportatovia imiei cari?Allo-
ra paghi il capo dei treni, an-
chesestavaaRoma,anche se
nonpotevacontrollareperov-
vie ragioni tutti i vagonidi tut-
ti i convogli della penisola. Va
travoltodallavendettapubbli-
ca, spacciata per giustizia.

MORTI INNOCENTI

Certo.Ci sono state 32 vitti-
me innocenti a Viareggio nel
disastro ferroviariodel29giu-
gnodidieci anni fa. Siamotri-
sti per loro, come lo si puòes-
sereper lamortediqueibam-
bini portati via dalle fiamme,
mentredormivano sicuri nel-
la loro casa. Ma che c’entra?
Non è che se un avvocato, a
causa delle balaustre troppo
basse, cade dal quinto piano

delPalazzodiGiustiziadiMi-
lano,eresta invalido,devoac-
cusare di lesioni colpose gra-
vi il ministro della Giustizia o
addirittura il Capo della Stato
che è pure capo della magi-
stratura. Stavolta invece sono
arrivati lassù, che vergogna.
Di che cosa è colpevole

Mauro Moretti? Per noi solo
di aver militato nella Cgil, di
essere stato e probabilmente
di essere ancora un comuni-
sta.Ma queste sono faccende
private. Una volta scelto co-
me amministratore delegato
delle Ferrovie da Tomaso Pa-
doa-Schioppa nel 2006 le ha
risanate. Avevano un debiti
diduemiliardiequalchecen-
tinaio dimilioni di euro, roba
da portare i libri in tribunale.
Dopodueanni, questa azien-
da decottamacinava utili. Ha
avuto il torto di dichiarare a
fine aprile del 2009 che per la
prima volta nella sua storia i
binaridi Statoavrebberopro-
dottoprofitti intornoai20mi-
lioni di euro. Certo ha licen-
ziato,hascorticato ilparassiti-
smoimpostodai famosimini-
stridelle ferrovie, cheassume-
vano per ragioni di clientela
specie al Sud. Quando a Via-
reggio la notte del 29 giugno
un vagone ha deragliato per
un cedimento, la cisterna
nonha tenuto, e uno spaven-
toso incendio si è sviluppato
per la scintilla di un mo-
to-scooter che passava vici-
no,èscattato il riflesso ideolo-
gico: ha stroncato vite inno-
centi, in nome del dio dena-
ro. E dire che non hamai na-
scosto la faccia. Si è presenta-

toalle8delmattinodel30giu-
gno sul luogodel disastro. Al-
le 11 ha spiegato che cos’era
successo.Si sentiva ilnumero
1diun’impresacon72miladi-
pendenti,chenoneraprecisa-
menteunaassociazioneade-
linquere con un boss assassi-
no comeTotò Riina.

NIENTE PRESCRIZIONE

Niente da fare. Lo hanno
impiccato alla frase secondo
cui questa strage è stata «uno
spiacevolissimo episodio»,
qualificandola come insensi-
bilità crudele. Nel febbraio
scorso, dopo che il pm aveva
terminato la sua requisitoria
chiedendocontrodi lui15an-
ni di carcere, si alzò e disse:
«Ho preso atto di quello che
ha detto il procuratore. Sono
parecchi anni che si discute
in merito alla prescrizione e
sono stato spesso portato a
bersaglio, per la prescrizione,
per i fatti di Viareggio. Rinun-
cio alla prescrizione, lo faccio
per rispetto delle vittime, dei
familiaridellevittimeedel lo-
rodolore. Lo faccioperché ri-
tengo di essere innocente». Il
presidente della corte Paola
Masi gli ha chiesto se fosse
consapevole che la rinuncia,
una volta dichiarata, vale an-
che per i successivi gradi di
giudizio (Cassazione).Moret-
ti disse «sì». Poveropirla.Uno
dei nostrimigliorimanager si
è dimostrato un pirla. Di cui
essereorgogliosi,però.Speria-
modiesserloanchedellaCor-
te di Cassazione.
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MATTEO MION

■ Torna d’attualità il dibattito sul-
le intercettazioni, perché i cellulari
in questione sono quelli delle toghe
fino a ieri intonse e immacolate o
presunte tali. Eppure non c’è biso-
gno d’intercettare Tizio o Caio per
arguire che la corruzione stagna in
ogni angolo dove si gestisca potere
pubblico, specialmente se non sog-
getto a controlli.Magistrati intercet-
tano e indagano altri magistrati. Se
ledannodi santa ragionee l’impres-
sione è che sia in corso un vero e
proprio regolamento di conti. Non
manca nulla, incluso il solito capro

espiatorio all’italiana, ovvero il dot-
tor Palamara, il cui piglio arcigno e
scuro è più eloquente di qualsivo-
glia conversazione telefonica.
Non ci sfugga, però, che il vero

problemadellamagistraturanostra-
na è la scarsa efficienza, e non le
riunioni carbonare per le nomina
dei procuratori. La corruzione e i
giochini di potere sono una conse-
guenza dell’inefficienza. Chi lavora
seriamente di notte non ha tempo
daperdereperammiccareconLoti-
to & C., ma dorme sogni d’oro per

essereproduttivo e reattivo il giorno
seguente. La patologia giudiziaria
stanell’assenzadicontrolli edicrite-
ri di valutazione delle performan-
ces. Regnando il cazzeggio e non la
meritocrazia, qualche signore, me-
no ossequioso al senso del dovere,
si concede nottate brave in albergo.
Silvio era indagato per le signorine,
Palamara frequenta Ferri e Lotti: il
Cavaliere stava un passo avanti!
In ogni caso non serve intercetta-

re i giudici, basta farli lavorare.
L’olio di gomito è un toccasana, e

anche lorsignori crollerebbero tra le
braccia di Morfeo invece di brigare
in faccenduncole. Queste sono qui-
squilie, rispetto ai pessimi risultati
che nessuno sanziona. Personal-
mentepreferirei ungiudicecorrotto
e bravo che un incapace. L’ineffi-
cienza genera corruzione, e allora
mipermettounaproposta: il divieto
diutilizzare le intercettazionicontro
il giudice che scriva almeno 30 sen-
tenze almese, immunità in cambio
di olio di gomito. Una decisione al
giorno toglie la corruzione di torno.

L’economia senegioverebbe in ter-
mini di produttività giudiziaria, le
mele marce si estinguerebbero e
noi non assisteremmo a un penoso
dibattito su sospensioni e autoso-
spensioni (dimissionimai).
Una regolina semplice semplice

contemplataanchenelleCostituzio-
nimoderne: o si lavora o a casa! Poi
lescaramuccepateticheevendicati-
vese legestiscano inpropriodigior-
no o di notte, con o senza Pd, ma
noi italiani terra terra siamo spicci e
guardiamo ai risultati: Palamara
spenga il telefono e vada a lavora-
re…
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Sentenza d’appello per le 32 vittime del disastro ferroviario di Viareggio

L’innocente Moretti condannato a sette anni
Puniti i vertici delle Ferrovie, non chi doveva garantire la solidità dei vagoni: in Italia si esulta solo se si colpiscono i “potenti”

Sopra a sinistra, il momento
in cui il treno merci è
deragliato - la sera del 29
giugno 2009 - nei pressi
della stazione di Viareggio,
provocando la fuoriuscita
di gas da una cisterna
che innescò un incendio,
con il successivo scoppio
della cisterna stessa:
le vittime furono 32 (sopra
a destra, il treno bruciato).
Qui a sinistra, Mauro Moretti,
ex ad di Rfi e Fs
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